•r 


Master  Negative 
Storage  Number 

OCI00061.01 


f  '  ■  ,  '  t  • 


r> 


MICROFILMED  1994 

CLEVELAND  PUBLIC  LIBRARY 
PRESERVATION  OFFICE 
CLEVELAND,  OH  44110-4006 

GREAT  COLLECTIONS 
MICROFILMINO  PROJECT, 
PHASEIV. 

THE  RESEARCH  LIBRARIES 
GROUP,  INC. 

Funded  in  part  by  thè 

NATIONAL  ENDOWMENT 
FOR  THE  HUMANITIES 

Reproductions  may  not  be  made  without 
^permission  from  thè  Cleveland  Public  Library 


La  Creazione  del 

mondo 

'  .1  ' , 

r 

Firenze 

---  ----  .A.,'. ■ 

1878 

Reei:  61  Titie:  1 


/ 


BIBLIOGRAPHIC  RECORD  TARGET 
PRESERVATION  OFFICE 
CLEVELAND  PUBLIC  LIBRARY 

RL6  6REAT  COLLECTIONS 
MICROFILMINO  PROJECT,  PHASE  IV 
JOHN  G.  WHITE  CHAPBOOK  COLLECTION 
Master  Negative  Storage  Number:  0000061.01 

Control  Number:  AEO-21 67 
OCLC  Number  :  30841127 
Cali  Number  :  W  381.558  P752  v.1  no.1 

Title  :  La  Creazione  del  mondo  :  dove  si  tratta  di  Adamo  ed  Èva, 
deir  Arca  di  Noè,  e  del  Diluvio  Universale. 

Imprint  :  Firenze  :  Salani,  1878. 

Format  :  23  p.  :  ili.  ;  14  cm.  * 

Note  :  Cover  title. 

Note  :  Caption  title:  Storia  della  creazione  del  mondo. 

Note  :  Binder's  title:  Poesie  popolari. 

Note  :  Imprint  from  colophon. 

Note  :  Title  vignette  (woodcut). 

Subject  :  Creatlon  Poetry. 

Subject  :  Italian  poetry  . 

Subject  :  Chapbooks,  Italian. 

/Àdded  Entry  :  Salani,  Adriano. 


MICROFILMED  BY 

PRESERVATION  RESOURCES  (BÉTHLEHEM,  PA) 
On  behalf  of  thè 

Presarvation  Office,  Cleveland  Public  Library 
Cleveland,  Ohio,  USA 
Film  Size:  35mm  microfilm 
Imago  Placement:  IIB 


Reduction  Ratio: 
Date  filming  began:  »<’ 

Camera  Operator: 


8:1 

li- 


4 

w 

381.558 

.P752 

v.l 


La  Crbazion 


Dove  si  tratta  di  Adamo  ed  Èva, 
dell’Arca  di  Noè,  e  del* Diluvio 
Universale. 


P’75‘2-  V- 1  68986W 

STORIA 

mtLA  CHEAZIOHE  GEE  mHB0 


*  Bew^no  Iddio,  tu  che  sei  causa  prima, 
Per  il  tuo  aiuto  a  te  ricorro  avanti. 

Acciò  che  scriver  possa  T  alla  cima 

Di  tutti  ì  grandi  Cori  trionfanti. 

Mi  è  necessario  una  prescelta  rima 
A  spiegare  alti  versi  a  tai  sembianti, 

E  perciò  invoco  te.  Padre  clemente. 

Che  a  mia  musa  rinfreschi  ora  la  mente. 

*  Dio,  che  dirà  di  te  la  lingua  mia^ 
Poiché  mi  vedo  semplice  e  ignorante  ? 

La  tua  sostanza  in  che  maniera  sia, 

Solo  lo  sanno  in  Ciel  le  schiere  sante. 
Spirito  Santo,  mostrami  la  via, 

Chè  la  mia  barca  non  navighi  errante  : 

Per  questo  procelloso  ed  ampio  mare 
Mi  metto,  con  tua  guida,  a  camminare. 
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Quando  la  Luce  in  un  tratto  creò, 

L’  Aria,  il  Fuoco,  poi  il  Mar,  quindi  la  Tei 
Ad  ad  una  ad  una  le  disseparò, 

(Lo  dice  la  Scrittura  cbe  non  erra) 

E  ad  ogni  stella  il  suo  luogo  assegnò.  ♦ 
Causa  era  prima  che  facevano  guerra; 

Or,  stando  in  pace,  e  tutte  in  unione, 
Quetamente  ciascuna  in  sua  legione. 

*  A  quel  palazzo  di  color  celeste 
Vi  fece  due  finestre  risplendenti  : 

Una  è  il  Giorno,  che  il  Sole  la  riveste. 
Quale  illumina  il  Cielo  e  gli  elementi, 

L’  altra  è  la  Nolte,  qual  causa  tempeste, 

E  benché  scura  sia,  mostre  ha  lucenti: 
Lasciò  li  architettura  e  gli  ornamenti. 
Congregò  T  Acqua  e  pose  freno  ai  Venti. 

'  A  un  tratto  fur  gli  Arcangeli  creati 
In  nove  Cori  di  molte  legioni  ; 

Fece  la  schiera  delle  Poleslali, 

Di  Cherubin,  di  Arcangeli  e  di  Troni, 

D’  alme  virludi  e  di  gran  principati 
Di  Serafini,  e  di  Dominazioni: 

Questi  son  servi  e  ministri  di  Dio... 

Senti  ciò  che  successe,  o  lettor  mio. 


®  Lucifero  fu  fatto  Maggiordomo 

Della  suprema  sua  sfera  celeste, 

E  diede  poscia  d’ ogni  Angelo  il  suo  nome 
E  ben  queste  son  cose  manifeste. 

Di  poi  gli  disse:  —  Io  creerò  un  uomo: 
Di  pura  carne  sarà  la  sua  veste  : 

Sederà  alla  mia  destra  in  questa  seggia, 

,  Cinta  di  gloria,  fiammeggiante  reggia. 

’  Mosso  Lucifero  in  superbia  ed  ira, 
Sedusse  tutta  quanta  la  legione  ; 

La  terza  parte  degli  Angeli  tira 
Alla  sua  prova  e  mala  intenzione^ 

Con  gli  occhi  torti  a  Dio  padre  rimira, 

A  lui  vuol  sovrastar  V  empio  fellone; 

E,  come  fan  quaggiù  su  questa  terra, 

Al  sommo  Creatore  mosser  guerra. 

•  Armassi  di  ambizioni  la  corazza; 

L’  elmo  deir  ambizion  si  pose  in  testa; 

Di  vanagloria  lo  scudo  ne  imbrazza, 

E  d’ iracondia  la  spada  s’ impresta: 
Fermossi  la  battaglia  nella  piazza, 

E  molte  squadre  quivi  egli  ne  appresta  ; 
Pose  più  capitani  ad  ogni  schiera, 

Ed  in  mezzo  vi  pose  la  bandiera. 


®  Ecco  air  incontro  armarsi  poi  Michele 
Con  la  gran  spada  dì  Giustizia  a  lato  ; 
Veniva  alla  gran  destra  Gabriele, 

Di  viva  fede  e  di  fortezza  armato; 

E  dal  sinistro  lato  Raffaele, 

Di  santo  zelo  cinto  e  temperato. 

Ed  Urìele,  che  avea  forte  speranza 
Di  vincer  del  Demonio  la  baldanza. 

I  due  gran  Capi  insieme  s’  incontraro 
Con  aspri  gridi  e  con  crude  querele 
I  due  gran  capitani  camminare; 

Lucifero  e  V  Arcangelo  Michele  ; 

Per  i  gran  colpi  che  lor  si  tirare. 
Tremano  i  Cieli  a  furia  si  crudele  ; 

E  r  uno  e  1’  altro  si  ristringe  e  serra, 
Che  mai  si  vide  si  terribil  guerra. 

“  Disse  Michele:  —  Per  virtù  di  Biò, 
Taci,  mostro  feroce,  traditore!.. 

Strìnse  la  spada  con  un  gran  desio, 

E  mossosi  con  ìmpeto  e  furore. 

Diede  un  gran  colpo  allo  Serpente  rio, 
^Qhe  ceder  presto  il  fece  per  timore. 
Sente  il  Mostro  crudele  i’  aspra  doglia, 
Tremando,  per  paura,  come  foglia. 


**  Con  la  catena  dell’  Onnipotenza 
Legò  il  brutto  ed  indoniìlo  animale; 

E  Gabbriello  con  la  sua  presenza 
Abbattè  Belzebù  e  Banaalo. 

E  Rafl'aelio  con  la  sua  clemenza 
Superò  Satanasso  besliaic; 

E  Urie  te  poi,  con  le  voglie  pronte, 

Mise  per  terra  il  maligno  Caronte. 

“  Si  mise  in  rotta  ogni  superba  schiera, 
Vedendo  persi  i  loro  capitani  ; 

E  stracciaron  per  forza  la  bandiera. 
Essendo  i  lor  pensier  riusciti  vani. 
Perderon  la  felice  primavera. 

Per  esser  stati  superbi  e  profani  ; 

Furon  cacciati  nel  gran  fuoco  eterno 
E  nei  profondi  abissi  dell’  Inferno. 

**  Essendo  nell’  Inferno  il  serpe  rio. 
Teneva  bassa  la  superba  lesta  : 

Pensava  il  mondo  di  noiare  e  Iddio, 

E  messosi  con  impeto  e  tempesta. 

Levalo  in  piedi,  con  empio  desio. 

Per  fare  a  lor  sua  voglia  manifesta, 

Ei  congregò  1’  orribile  consiglio. 

Mettendo  poi  F  Inferno  in  gran  bisbiglio. 
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—  Abbiam  perduta  la  superba  Gloria, 
E  condannati  restiamo  alla  terra  ! 

Non  importa....  speriam  nella  vittoria; 

Di  voi  nessuno  si  spaventi  o  atterra! 
Allora,  tutti  pieni  d’  alta  gloria, 
Subitamente  ognuno  1’  armi  afferra, 
Combattere  volendo  allo  steccalo 
Con  un  potente  Re,  di  grazia  armato. 


“  Dissero  tutti  quanti  unitamen^^ 

—  Tartareo  Re,  fa’  quello  che  li  piace; 
Ognun  di  noi  li  sarà  obbediente. 

Pronto  nel  male,  assai  fedel  segìSace. 
Disturbiamo  ’  sto  Verbo  Onnipotente, 
Ogni  cosa  di  buono,  ogni  sua  pace  ; 
Poiché  noi  discacciò  dal  Cielo  in  terra, 
Saremo  tulli  uniti  a  fargli  guerra  !... 


Avendo  intesa  la  loro  risposta 
Ei  disse  :  —  State  con  le  voglie  attente  : 
Starò  a  veder  quando  che  Dio  s’  accosta 
A  far  r  uomo  di  terra  e  farlo  ente  : 

Dopo  creato,  farà  d’  una  costa 
La  donna,  per  star  seco  unitamente: 

Or  dunque,  andate  e  mettetevi  in  armi, 
Che  intendo  allo  steccato  presentarmi. 


Ed  ecco  che  al  gran  campo  Damasceno 
Il  gran  Signore  fece  di  sè  mostra, 

In  quel  bel  luogo  fiorito  ed  ameno. 
Siccome  la  Scrittura  ne  dimostra. 

Disse  :  —  Facciamo  di  questo  terreno 
Un  uom  simile  all’  immagine  nostra  ! 

Eccoti  Adamo  in  un  tratto  creato, 

Di  lima  terra,  in  carne  trasformato. 

to  creò  intorno  ad  un’  erta  montagna. 
Simile  al  grande  monte  Pellegrino; 
Addormentar  lo  fe’  in  quella  campagna. 

Che  ben  chiamar  potevasi  giardino  ; 
Formogli  d’  una  costa  la  compagna, 

Di  viso  bello,  angelico  e  divino  ; 

Formogli  insieme  di  bella  statura 
Da  quai  procede  1’  umana  natura. 

*®  Lor  disse  Iddio  :  —  Obbedienti  sarete. 
Usate  la  prudenza  e  state  accorti; 

Di  tutti  questi  frutti  mangerete 
Quando  vi  piace,  son  di  varie  sorte. 

Sol  questo  pomo  voi  non  toccherete, 

Se  lo  mangiate,  correte  alla  morte. 

Il  tutto  è  fatto  in  vostra  compiacenza  : 

Altro  non  voglio  che  vostra  obbodienza. 


Con  molto  spasso  e  diletto  restaro 
In  quel  Giardin  fornito  d’  ogni  fiore, 

In  quel  bel  luogo  prezioso  e  raro, 

L’  uomo  e  la  donna,  senza  niun  rancore. 

I  pesci  e  gli  animali,  a  paro  a  paro, 

L’  aria  gli  uccelli  gli  erano  in  favore; 
Stavano  tutti  in  pace  fra  di  loro  : 

Era  quel  tempo  vera  età  deil’  oro. 

**  Ecco  venire  il  Serpe  infernale. 

Vero  nemico  dell’  umana  gente  : 

Sulle  spalle  portava  grandi  ale, 

II  volto  umano,  il  resto  di  Serpente; 

Tra  gli  alberi  si  pose  ’sto  animale, 
Empio  avversario,  tristo  e  fraudolente: 
Con  un  dardo  s’  armò  di  Vanagloria, 
Sperando  la  bramata  sua  vittoria. 

**  E  disse  :  —  Donna  di  mirabii  viso, 
Ornata  di  bellezza  e  d’  onestade. 

Per  qual  cagion  di  questo  Paradiso 
Di  tutte  sorte  i  be’  frutti  mangiate, 

E  questo  sol  dagli  altri  vi  è  diviso? 

Qual  è  la  causa  che  non  lo  gustate  ? 
Essendo  pomo  di  tanta  sostanza. 
Mangiatelo,  eli’ è  cosa,  d’  importanza! 
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Disse  la  donna  con  parole  accorte: 

L  ha  comandalo  il  nostro  Creatore: 

Se  Io  mangiamo,  corriamo  alla  morte; 

A  far  contrario  sarìa  grande  errore. 

Tutti  questi  altri  d’  ogni  varia  sorte 
Son  per  noi  sempre  le  piante  in  sapore, 
Oltre  di  che  le  cose  già  create 
Per  noi  T  ha  fatte  la  somma  Bontate. 

Il  vostro  Creatore  v’ ha  ingannato, 
Rispose  allora  il  Serpe  infernale; 

Quest’  è  la  causa  che  ve  V  ha  vietato. 
Acciò  voi  non  sappiale  il  bene  e  il  male  : 
Se  questo  frutto  avrete  mangiato. 

Sarete  ben  con  Dio  pari  ed  eguale; 
Essendo  pomo  di  tanto  diletto. 

Soave,  salutifero  e  perfetto. 

La  Donna  frale  il  pomo  ebbe  pigliato. 
Quello  che  ’I  grande  Dio  le  proibì, 

E  subito  che  Adam  1’  ebbe  mangiato. 

Tutta  r  umana  natura  allor  perì. 

Allora  il  Serpe  si  fu  rallegrato: 

Fatto  r  inganno  subito  fuggì 

Dentro  1’  Inferno,  gridando  :  —  Vittoria! 

Che  r  uomo  non  poteva  entrare  in  Gloria, 
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”  V  ho  messo  a  forza  alla  tartarea  Dite 
Con  un  sol  dardo  tirato  a  furore, 
Dandogli  due  terribili  ferite,  , 

Una  nell’alma,  e  poi  1’  altra  nel  core; 
Gusterà  1’  alma  le  pene  inflnite, 

E  il  corpo  a  suo  dispetto  presto  more  : 

Se  non  peccava,  non  potea  morire. 

Or  ha  peccato...  quaggiù  dee  venire! 

Allora  Adamo  si  gettò  per  terra, 

Ed  in  disparte  la  donna  ancor  piangìa; 

E  gli  animali  lor  facevan  guerra, 
Ciaschedun  li  odiava  e  li  fuggia. 

Di  nuovo  venne  il  Dio  Padre  in  terra: 

Di  mezzogiorno  camminando  già 
In  voiso  Adamo,  ch’era  in  tanti  omei. 
Gridando  :  ~  Adamo,  Adamo,  dove  sei  ? 

Adamo  sotto  un  albero  fronduto 
Piangeva  con  la  sua  donna  meschina; 
Afllitto  e  lasso^'egli  era  già  venuto; 

Così  rispose:  —  Alta  Maestà  Divina, 

La  Donna,  che  mi  desti  per  aiuto, 

E  stala  causa  della  mia  rovina. 

Ella  nai  fece  lo  pomo  gustare. 

Causa  efficace  di  farmi  peccare! 
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L’ 'Etèrno' Padre  disse:  —  Ingrata  donr 
Come!  tu  fosti  si  disobbediente? 

Tutta  tremante  rispose  la  Donna  : 

, —  Signore,  è  stato  causa  il  Serpente  ! 

Si  scusa  r  Uomo  e  si  scusa  la  Donna, 

E  vergogna  e  rancor  nell’  alma  sente. 

Ma  Dio  lor  disse  con  volto  turbato  : 

—  Disobbèdito  avete  all’ ordin  dato! 

Irato  disse  allo  Serpente  brutto, 
Maligno,  fraudolento,  avvelenato: 

Con  inganno  la  donna  hai  tu  sedulto, 
Causa  di  tanto  orribile  peccalo: 

Da  questa  Donna  ne  nascerà  un  frutto 
Da  cui  tu  sarai  sempre  calpestalo. 

Nemica  ti  sarà  con  gran  tempesta, 

E  ti  fracasserà  1’  orrenda  testa  !...  ' 

Disse  alla  Donna  poi  con  tal  tenore  : 

—  Partorirai  tu  figli  in  gran  dolori; 

E  tu,  Adamo,  con  gran  doglia  al  core 
Acquisterai  il  pan  con  gran  sudori. 

Poi  disse  a  un  Serafino:  —  Manda  fuori 
Di  sì  bel  loco  questi  peccatori  ! 

La  spada  trasse  fuor  quel  Serafino, 
Dicendo;  —  Fuori  di  questo  giardino! 


Incominciaro  a  far  gran  penitenza, 
Miseri,  afflitti,  nudi  e  sconsolati; 

Gli  affanni  sopportando  con  pazienza. 
Piangendo  i  lor  commessi  gran  peccati. 

Ma  placò  V  ira  1’  Eterna  Clemenza, 

Per  sua  misericordia  perdonati  ; 

Un  Angelo  dal  cielo  a  lor  mandò, 

E  questi,  tutti  due  li  confortò. 

**  —  Adamo,  sappi  che  1’  eterno  Iddio 
Ti  vuole  il  tuo  peccato  perdonare; 

Manderà  il  suo  figliuolo  unico  e  pio, 

Della  tua  carne  si  verrà  a  incarnare. 

Andrà  per  terra  quel  Serpente  rio, 

Quale  fu  causa  di  farti  peccare, 

E  Dio  si  vestirà  d’  umano  veto. 

Or  resta  in  pace...  Dio  t’  aspetta  in  Cielo  ! 

®*  Adatti o^la  consorte  s’  accostò, 

A  tal  cW  due  figliuot  fe’  partorir^: 

Un,  C^o  per  nome  si  chiamò. 

Che  aflor  menò  gran  pene -e  gran  martire. 
Il  suo  tt-atello  Abele  egli  ammazzò. 

Perchè  a  Dio  vólto  avea  ogni  desire. 
Sicché  un  fratello  all’  altro  fu  avversario: 
Uno  fu  santo,  1’  altro  omicidario. 
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**  Èva  piangeva  i  poveri  figliuoli; 

E  Adamo,  tulio  alfiitto  e  sconsolato, 
Quanto  alla  carne  sentiva  gran  duoli. 
Vedendo  lo  successo  disperalo. 

Iddio  glorioso  aumentò  lor  proli: 

Di  nuovo  fu  di  figli  circondato; 

E  figli  sopra  figli  e  di  nipoti, 

E  di  nipoti  sopr’  altri  nipoti. 

”  Vedendo  il  grande  Dio  che  la  malizia 
bell’  uomo  era  cresciuta  nella  terra. 

Con  sdegno  contemplava  la  nequizia; 

Che  r  uomo  contro  1’  altro  facea  guerra. 
Di  giorno  in  giorno  crescea  la  tristizia, 
(Lo  dice  la  Scrittura,  che  non  erra). 
Determinò  TElerno  Onnipotente 
Disfar  la  terra  con  tutta  la  gente. 

®*  Iddio  glorioso  a  sè  chiamò  Noè, 

Ei  voleva  assai  bene  al  patriarca 
Perdi’  era  buono  ;  e  la  cosa  com’  è 
Gli  dice:  e  fagli  fabbricare  un’  Arca, 
Perchè  disfare  il  móndo  vuol  quant’  è; 

E  disse  come  vuol  che  sia  la  barca: 
Quattrocento  cubiti  la  lunghezza. 

Larga  cinquanta,  e  trenta  la  sua  altezza. 


**  Cominciò  Noè  l’Arca  a  fabbricare, 

E  molli  anni  ci  volle  per  finire; 

E  non  restava  mai  di  predicare 
Del  gran  Diluvio  die  dovea  ven’re. 

Costui  ciascuno  lo  venia  a  burlare, 

Dicendo:  —  Vecchio,  tu  non  sai  che  dire!. 
Iddio,  vedendo  spedila  quell’  Ar^a, 

Disse  a  Noè:  —  Con  la  tua  gente  imbarca! 

Noè  e  la  sua  consorte  s’ imbarcàro 
Con  i  lor  figli  e  nuore  principali, 

E  così  in  un  momento,  a  paro  a  paro, 

Nell’  Arca  entrò  ogni  sorta  d’  animali. 

E  gli  Angeli  in  un  tratto  s’  annidato, 

E  con  gran  fretta  ripiegaron  l' ali. 

Apparve  in  aria  un  tenebroso  velo, 

E  r  acque  scaturiron  giù  dal  Cielo. 

Ecco  allagata  tutta  la  campagna. 

Chi  su  gli  alberi  fugge,  e  chi  su’  tetti; 

Chi  lascia  i  figli,  e  chi  la  sua  compagna. 
Per  tutto  è'orrore  clic  squarciava  i  petti. 
Chi  muore,  chi  fuggiva  alla  montagna, 
Cercando  alcun  rifugio,  i  poveretti!... 

Altri,  piangendo,  chiamavan  la  madre, 
Abbandonati  dal  lór  proprio  padre  !. . 


Molti  cubiti  r  acque  s’  eievaro 
Sopra  dei  monti,  i  quali  coperse  ; 

E  tulli  gli  animali  si  annegare  : 

Gli  uomini  tutti  nell’  acque  sommerse, 
Men  Noè  e  gli  altri,  che  nell’  Arca  staro. 
Ogni  cosa  di  fuora  tutta  perse  ; 

E  stette  il  mondo  nell’  acqua  annegato 
Cento  cinquanta  giorni  soffogato. 

**  Mandò  Noè  il  Corvo,  per  sapere 
Se  le  acque  in  qualche  parte  eran  calate 
Di  che  cibarsi  ei  venne  a  vedere. 

Onde  a  quell’  Arca  non  fu  più  tornalo. 
Allora  rimandò  a  suo  piacere 
Una  Colomba  ;  e  più  di  lui  fidalo. 

Con  il  Ramo  d’  Olivo  fu  tornata, 
Mostrando  la  tempesta  esser  cessata. 


**  Smontalo  in  terra,  con  la  mente  pura 
Un  altare  acconciò  immantinente; 

Allegro,  senz’  aver  mai  più  paura. 

Con  la  consorte  e  tutta  1’  altra  gente  ; 
Vittime  belle  e  grasso  ognun  procura, 
Pen  farne  sacrifizio  a  Dio  polente. 

E  fece  al  Padre  .Eterno  sacrifizio, 

Di  tanto  ricevuto  benefizio. 
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A  Sem,  Cam  e  Jafet  suoi  figli, 

E  agli  altri,  quando  furono  sbarcati, 
Noè  loro  donò  savi  consigli, 

Chè  per  la  terra  fosser  seminati. 

Dipoi  piantò  la  vigna,  ed  i  perigli 
Dei  di  lei  frutti  ei  n’  ebbe  assaggiati  ; 
Non  conoscendo  la  forza  del  vino. 

Privo  restò  Hi  sensi,  quel  meschino. 

In  sconcia  positura  collocato, 

Nudo  a  dormire  il  vecchio  si  ponia  ; 

Un  suo  figliuolo,  avendolo  guardato,  . 
Le  parti  vergognose  gli  vedia; 

Gli  altri  fratelli  suoi  ebbe  chiamato, 

E  disse  lor  quanto  veduto  avìa; 

Ma  essi  non  guardarono,!  segreti 
Del  padre,  e  lo  coprir  come  .discreti. 

”  Noè  da  quel  suo  sonno  risveglialo. 
Sentendo  quanto  Cam  suo  figlio  dice. 
Di  questo  fatto  ne  fu  assai  sdegnato. 
Lo  biasma  assai  e  poi  lo  maledice; 
Tutto  il  contrario  ebbe  adoperato 
Con  gli  altri,  perchè  loro  benedice. 
Dicendo  :  —  Cam  sia  maledetto,  e  poi 
Sempre  sia  avverso  de’  fratelli  suoi  ! 


Anni  trecencinquanta  si  è  campato 
Noè  in  qui'sla  vita  travagliando  ; 

Di  poi  cae  il  gran  Diluvio  fu  cessato, . 

I  posteri  e  suoi  figli  ammaestrando. 

E  lutto  questo  tempo  ebbe  passato, 

A  novecencinquanla  poi  arrivando, 

II  qual  numero  al  mondo  egli  finì, 

E  poi  da  questa  terra  si  parti. 

Eccoti  quanto  aveva  divisato 
In  questi  pochi  versi  raccontare; 
Accetta,  popol  mio,  benigno  e  grato, 

Il  buon  cuor,  s’ io  non  posso  soddisfare 
Lodiamo  il  sommo  Dio,  giusto  e  bealo, 
Che  mi  concesse  di  poter  narrare 
Questa  leggiadra  e  singolare  istoria, 

Ei  ci  conduca  alla  sua  eterna  Gloria! 


Vuoi  darmi  il  eore  diletta  mia? 

Ma  del  tuo  core  non  ho  che  far, 

Oggi  r  amore  è  un’  utopia, 

Amor  non  bramo  —  voglio  denari 

Veggo  benissimo  che  il  ciel  t’  ha  dato. 
Grazie,  bellezze,  vezzi  e  virtù, 

Ma  in  questo  secolo  civilizzato 
La  grazia,  credimi,  non  serve  più. 

Passata  è  1’  epoca,  che  la  bellezza 
Bastava  gli  uomini  a  conquistar; 

Cotesto  ninnolo  più  non  s’  apprezza. 

Non  ci  vuol  grazia  —  ci  vuol  denari 
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tfn  corpicino  fatto  a  pennello. 

Un  seno  eburneo,  un  piccol  piè, 

Non  so  negartelo,  seduce,  è  bello. 

Ma  senza  offenderli,  non  fa  per  me! 

Un  alma  angelica  racchiudi  in  seno. 

Oh!  qual  modestia  possiedi  tu; 

Ma  io  tengo  1’  anima  d’  un  Saraceno, 

E  alla  modestia,  non  bado  più. 

Ai»  vezzi,  ai  languidi  sguardi,  al  bel  viso. 
Di  che  Natura  li  circondò; 

Air  ineffabile  dolce  sorriso 
Manca  1’  aureola  d’  un  borderò. 

Se  tu  sapessi,  diletta  mia. 

Quali  tien  1’  oro  pregi  e  virtù. 

Di  quanta  forza  di  simpatia 
Mai  sempre  al  mondor  dotato  fu? 

T’  accorgeste  che  la  bellezza 
Priva  d’  argento  nulla  sa  far, 

Che  al  mondo  d’  oggi  lutto  si  sprezza 
È  il  vero  bello  —  sta  nel  denari 

Che  cosa  è  amore  ?...  un  mito,  un  frullo 
Buon  pe’  drammatici,  pei  romanzier, 

Egli  è  dei  bamboli  primo  trastullo, 

È  un  nome  inutile  e  nienzogner  ! 
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Ch’  oggi  ritrovasi  a  malapena 
Dentro  i  musei  d’  antichità, 

Dentro  i  romanzi,  sopra  la  scena, 

E  tanto  misero  da  far  pietà. 

Oggi,  in  un  secolo  che  al  positivo 
Corre  a  gran  passi  —  anzi  a  vapor, 

L’  amor  primissimo,  1’  amor  più  vivo 
E  per  le  lucide  monete  d’  or  I 

E  fra  le  doli  d’  una  zittella 
Cir  un’  alma  angelica  racchiuda  in  cor. 
Non  vi  può  essere  dote  più  bella 
Quanto  una  polizza  di  gran  valor! 

Ma  tu  sei  povera  —  la  sorte  avara 
Mi  foce  misero  al  par  di  le. 

Che  bella  coppia  faremmo,  o  cara... 

Ben  mio^  ritirali  —  non  fai  per  me. 

Vuoi  darmi  il  coro,  diletta  mia? 

Ma  del  tuo  core  non  ho  che  far. 

Oggi  r  amore  è  un’  utopia  ; 

Amor  non  bramo  ~  voglio  donar  ! 

FINE. 

1878  —  Fireme,  Stamperia  Salani, 


